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2 Infortuni, nuovi ispettori a tempo pieno Lazio, più controlli e incidenti in calo

Passerannoatempopienogliispettoriimpiegaticoncontrattopart-time.Ladeci-
sionesiricollegaallariformadelcollocamentoche,conildecentramentodelper-
sonaleedellestruttureministerialiainuoviserviziperl’impiego,elostraordinario
impegnonellalottaallavoroneroeperilrispettodellenormeatuteladellasicu-
rezzaneiluoghidilavoro,imponeunaprofondariorganizzazionedellororuolo.

Aumentanoicontrollielesanzioni,entranoinservizioi180nuoviassuntiperlasi-
curezzanelleAsl,arrivanoledotazionidicomputeremezziegliincidentisullavoro,
nelLazio,dopol’impennatadel‘99comincianoacalare.Intantosistalavorandoad
unprotocollocomunefraRegioneepartisociali.Obiettivo,fornirelineediazione
perlaprevenzionedegliinfortuni..

A più di cinque anni dalla
emanazione del Decreto le-
gislativo626/94sonoancora

in tanti a domandarsi sul suo stato
di applicazione e, soprattutto, si
incominciano adiscutere i risulta-
ti conseguiti dalla sua applicazio-
ne in riferimento al numero di in-
cidentiavvenuti.

I dati in tal senso non sono con-
fortanti ed una riflessione qualita-
tiva si rende a questo punto neces-
saria.Nellarealtàdellepiccoleme-
dieimpreseèpossibileevidenziare
la considerazione comune che le
misure più trascurate sono quelle
di tipo organizzativo e procedura-
le (che sono paradossalmente
quelle che impongono il minor
impegnoeconomico): ciò èdiretta
conseguenza di un difetto di natu-
ra culturaledapartedeglioperato-
ri.Lapartecipazionedeilavoratori
è molto spesso un’esigenza sotto-
valutataoaddiritturadimenticata.
A questo riguardo è importante ri-
cordare che la formazione/infor-
mazionedei lavoratori è altra cosa,
per quanto ad essa connessa, ri-
spetto alla loro partecipazione alle
attivitàdigestionedellasaluteesi-
curezza. E’ fondamentale che i la-
voratori vengano coinvolti, attra-
verso interviste, questionari, riu-
nioni di gruppi piùomenoristret-
ti all’individuazione dei rischi, in
quanto principali conoscitori del-
la realtà che si va ad analizzare. E’
necessaria, anche attraverso la ve-
rifica diretta con il lavoratore,
un’analisi che porti alla caratteriz-
zazione dei soggetti esposti anche
attraverso l’evidenziazione di si-
tuazioni specifiche individuali (la
lavoratrice donna, il lavoratoredi-
sabile, neo assunto, apprendista,
minorenne...). Il rappresentante
della sicurezzapoi èuna figurache
all’interno dell’azienda rischia di
vivere una situazione di isolamen-
to sia rispetto ai lavoratori che al
datore di lavoro e agli addetti del
serviziodiprevenzione.Spessoun
approccio superficiale conduce a
confondere e assimilare i due con-
cettidi formazioneeinformazione
che rischiano di diventare episodi
unici all’interno della vita azien-
dale dimenticando la necessitàde-
gli aggiornamenti, e dei corsi sup-
pletiviperineoassunti.

Un’altra deficienza frequente-
mente riscontrata è la mancata
analisi dei rischi particolari legati
alle mansioni. Il documentodi va-
lutazioneesaurisce la sua indagine
senza addentrarsi nello specifico
delle mansioni svolte, fino al det-
taglio delle singole attività opera-
tiveelementari, evitandodimette-
reinluceaspettiimportanti,anche
sottolineando elementi di vulne-
rabilità legati alle soggettività in-
dividuali. Il risultato è una valuta-
zione che definisce misure di tipo
generico,fuoribersaglio.

A ciò si può ovviare solo attra-
verso un’intervista attenta. Per
quanto riguarda l’individuazione
dellemisuretecniche,organizzati-
ve o procedurali, un riscontro
preoccupante riguarda i provvedi-
mentidi tipotemporaneo: ildocu-
mento di valutazione dei rischi è
unostrumentodinamico,inconti-
nuo aggiornamento e questa sua

peculiarità essenziale va rispettata
anche nella fase transitoria che va
dall’identificazione dei rischi alla
realizzazione degli interventi di
eliminazione o mitigazione. In
molti casi lemisure individuateri-
chiedono per la loro attuazione
tempi abbastanza lunghi, per mo-
tivieconomici, strutturaliegestio-
nali. E’ pertanto necessario preve-
dere delle misure transitorie, isti-
tuire almeno delle procedure che
vadano temporaneamente a copri-
re il lasso di tempo necessario alla
realizzazione degli interventi.
Nellamaggiorpartedelle situazio-
ni applicative, tuttavia, tali prov-
vedimenti risultano assenti, a me-
no che finiscano per assumere un
carattere permanente, a fronte del
quale risultano chiaramente inac-
cettabili. D’altra parte l’assenza o
insufficienza nella definizione di
proceduredi lavoroinsicurezzava
benaldi làdell’ambitodellemisu-
re temporanee, configurandosico-
me una delle mancanze più gene-
ralizzate nella definizione delle
azioni correttive per il controllo
dellivellodirischio.

Si tratta sicuramente, anche
qui, della conseguenza di un ritar-
do culturale nell’impostazione ge-
stionale delle problematiche della
salute e sicurezza sul lavoro, che fa
sì che i necessari procedimenti
operativi in sicurezza non venga-
no codificati, o siano formalizzati
in maniera non efficace (ad esem-
piononper iscritto) enonsottopo-
sti all’indispensabile verifica e re-
visione, in una logica di ottempe-
ranza solo formale alle regole di
buonagestionedellasicurezza.

Questa stessa logica sottende
anche un’altro limite ben indivi-
duabilenellapraticaoperativadel-
la valutazione dei rischi, ossia la
scarsa accuratezza nella scelta, uso
e verifica dei dispositivi di prote-
zione individuale, per la quale pe-
raltro esistono criteri esplicita-
menteindividuatidallanormativa
(D.lgs. 475/92 e 10/97, D.lgs.
626/94 artt. 41, 42, 43, Circolare
Min. Lav. 29/4/99n0 34).Difetti in

fasedivalutazionedeirischiimpe-
discono che siano forniti gli ele-
menti sufficienti per una scelta
corretta, ma forse l’errore più dif-
fuso è quello del mancato rispetto
della gerarchia delle misure cor-
rettive del rischio: l’adozione dei
Dpi è programmata senza la pre-
ventiva valutazione dell’opportu-
nità di altre azioni prioritarie per-
ché più efficaci, cioè l’eliminazio-
ne delle fonti di pericolo, o la loro
riduzione attraverso «misure tec-
niche di prevenzione, da mezzi di
protezione collettiva, da misure,
metodi o procedimenti di riorga-
nizzazione del lavoro» (D.Lgs.
626/94art.41).

Un’altra carenzamoltodiffusae
di rilievo, segnale esplicito di un
notevole errore metodologico,
consiste nel trascurare il rischio
residuo. Il risultato pratico dell’i-
nottemperanza a tale obbligo, pe-
raltro sancito esplicitamente (ad
esempionell’art.3,comma1, lette-
ra b del 626), è la sostituzione del
processo dinamico di valutazione
dei rischi con la semplice «messa a
norma», in un’ottica ancora una
voltadiadeguamento formale,che
tradisce lepiù significative e inno-
vative motivazioni della recente
normativa.Diciamocheesisteuna
sorta di malinteso, adottato in
buona o malafede, che ha aspetti
diversi: ci si dimentica innanzi-
tutto che in generale, quando esi-
stono, i parametri normativi sono
requisiti «minimi», cioè necessari
ma non sempre e comunque suffi-
cienti; poi non si tiene conto del
principioforsepiùimportantesot-
tesodal 626, cioèquellodel «conti-
nual improvement» o «migliora-
mento continuo», che implica, in
assenza di riferimenti normativi
specifici, o quando questi siano
stati rispettati, il ricorsoastandard
internazionali, linee guida e altri
codici di buona pratica professio-
nale al fine di minimizzare, per
quanto possibile, il livello di ri-
schio esistente, anche in applica-
zionedelprincipiosemprevigente
del migliore aggiornamento tec-
nologico.

Ritornando alle figure che ruo-
tano attorno al sistema sicurezza,
va sottolineata ancheuna frequen-
te estraneità o marginalità del me-
dico competente al processo di va-
lutazione. Spesso infatti le valuta-
zionisonorealizzatesolodaitecni-
ci e non integrate attivamente, ne-
gli aspetti sanitari, dall’apporto
dei medici, il cui ruolo rimane re-
legatoallevisiteperiodichedicon-
trollo, perdendo così un apporto
che è basilare nell’individuazione
della globalità delle misure pre-
ventiveeprotettivenecessarie.

Infine, e qui forse più che altro-
ve ci sembra di affermare qualcosa
di ormai scontato, particolarmen-
tedelicataèlaquestionedellavalu-
tazione delle situazioni di rischio
derivanti dall’affido di lavori ad
esterninelcasodiappaltiosempli-
ciprestazionid’opera.

Il rispetto delle norme è ovvia-
mente essenziale per prevenire ed
evitare infortunie incidenti,prati-
camentescontati incasodimanca-
to rispetto delle norme e per evita-
re prescrizioni e sanzioni di diver-
sanatura edipossibile aumentodi
gravità a secondadelle conseguen-
zedegliincidenti.

Quellequiriportatesonoalcune
delle considerazioni emerse da
uno studio di Associazione Am-
biente e Lavoro ed estratte dal vo-
lume di prossima pubblicazione
«Rischi, fonti, misure». Questo
volume, con le check-list siste-
matiche per l’individuazione
dei rischi e le misure di preven-
zione e protezione, si affianca
ad un «Codice» che raccoglie le
principali norme sulla sicurezza
sul lavoro emanate negli ultimi
50 anni. Strumenti utilissimi
per chi si occupa di sicurezza
sul lavoro e che deve districarsi
nelle numerosissime novità le-
gislative che si sono susseguite
negli ultimi cinque anni. Dal
1996 a oggi, infatti, sono più di
50 i testi normativi e regola-
mentari pubblicati.

*Associazione Ambiente Lavoro
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Partecipazione dei lavoratori e valutazione dei rischi i principali problemi
Le attività affidate in appalto sono in cima alla classifica della pericolosità
In un volume di «Ambiente Lavoro» la check-list delle misure di protezione

Cinque anni di “626”
Tra risultati
carenze e ritardi culturali
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I N F O
Banche:
dilaga
il mobbing

Nelsettore
bancario-as-
sicurativoil
fenomenodel
mobbing(la
violenzapsi-
cologicanei
luoghidila-
voro),secon-
dounaricer-
capresentata
ieriaTorino
dallaUil,pare
esseredila-
gante.Visto
cheil62,7%
(267)dei426
dipendenti
interpellati
dallaUilCre-
ditohadi-
chiaratodi
esserevitti-
madimob-
bing.Nonci
sonodiffe-
renzedises-
so(il53,4%
sonouomini,
il46,6%don-
ne),mentrela
maggiorpar-
tehapiùdi51
anni(64,4%).
Nel57,3%dei
casiilmob-
bingèeserci-
tatodaicapi,
mac’èanche
un30,3%che
senteicolle-
ghicomene-
mici.

DALLA PRIMA

Le opportunità e la voglia di impresa nel Mezzogiorno
W O R K E R S M E M O R I A L Y E A R

Milano, appuntamento con «Sicurezza 2000»
La spinta a produrre e a con-
sumare in un altro modo e a
muoversi in una ottica di svi-
lupposostenibilerichiedeca-
pacità e conoscenze che non
sonofacilmentedisponibilee
diffuse in maniera omogenea
sui territori. Queste sono più
largamentepresenti all’inter-
no dei paesi più sviluppati, è
qui infatti che si concentrano
le principali risorse tecnolo-
giche che servono per il mu-
tamentoedèdaquichelaspe-
rimentazione potrà partire.
Ma poi all’interno delle aree
sviluppate, quelle che lo sono
meno si troveranno forse in
unasituazionedidoppiovan-
taggio: avranno - come le al-
tre più sviluppate - risorse
tecnologiche e umane utili
per le sperimentazioni, ma
menoostacoli,essendoquesti
ultimi legati ai costi cheside-
vonosostenereeagliinteressi
cheoccorreabbatterequando
si punta al mutamento del

proprio modello di sviluppo;
in secondo luogo potranno
contare sulle risorse che sono
inutilizzate possono invece
ora entrare incampoconsuc-
cesso.

Si tratta dunque - sia per le
istituzioni che per le imprese
e i sistemilocalimeridionali -
di capire quali siano oggi i
vantaggi competitivi, alla lu-
ce dei processi in atto e delle
alternative strategiche dispo-
nibili, e di fare delle scelte ra-
gionate. Occorre fare tutti in
modo più sistematico le cose
chemolteimpreseprivate,sia
locali che esterne all’areame-
ridionale, stannogià facendo.
Si pensi al lavoro che è stato
svolto in molti luoghi per
qualificare le produzioni del-
l’agricoltura e dell’agroindu-
stria,almodoconcuisi staar-
ricchendo l’offerta turistica
delMezzogiornoperutilizza-
re forza-lavoroqualificataola
presenzadistruttureformati-

ve e di ricerca o per usufruire
di tutte le economiee le risor-
se che sonopropriedellereal-
tà territoriali che, come il
Mezzogiorno, hanno ormai
raggiunto una certa soglia di
sviluppo.

NellanuovaEuropaenelle
economia-mondo che si sta
delineando, lo sviluppo del
Mezzogiorno è possibile e
puòavereuncaratterenonef-
fimero -soloseriusciràadefi-
nire strategie che tengano
conto della nuova situazione.
Per quanto si possa e sidebba
dedicaregrandeattenzioneai
costi, solo dalla diversifica-
zione dei prodotti e dalla ca-
pacità di utilizzare al meglio
gli spazi economici che le in-
novazioni stanno determi-
nando possono crearsi i mar-
gini necessari per avere un
nuovosviluppo.

FRANCOBOTTA
Università degli Studi di Bari

Tregiornidicoinvegniedibattitidedicatiallasicu-
rezza,l’8, il9eil10marzo,allaFieradiMilanoinoc-
casionedelloWorkersMemorialYearorganizzato
conlapartecipazionedell’AssociazioneAmbiente
eLavoro,Anpa,Ciip,Inail,IspesleSnop.
Sicomincial’8marzo(ore9.30-13)affrontandoite-
mi«626ter»e«Donna:saluteelavoro».Aiparteci-
pantialconvegnoverrannodistribuitigratuitamen-
teuncd-romcontenenteunabancadatisugliinfor-
tunifemminili;duedispenseeundossiersuDonne
saluteelavoro;iltestoaggiornatoal31gennaio
della«626ter»eunadispensadiprimosoccorso.
Nelpomeriggio(ore14.30-17)siparleràdi«Figure
professionaliRspp,medico,tecnico,operatore»;
«Chimicapiùsicura:inuoviobblighiin10mila
aziende»;«Esperienzepratichedigestionedella
sicurezza».
Ancheinquestocasocondistribuzionedellarela-
tivadocumentazione.
Il9marzoverràaffrontatol’argomento«Inail,in-
centiviegrandinovitàdaidecreti144».Alcentro,i
750miliardidiincentiviinprevenzione,assicura-
zioneacasalingheedirigenti,obbligodidenuncia
contestualeall’assunzione,nuovetariffebonus-
malus,nuoveregoleperlemalattieprofessionali,
dannobiologicoeinfortuniinitinere.
Faràseguitounconfrontosullefigureprofessionali
(conprosecuzioneinduesessionipomeridiane)e

sullebiotecnologie.Aipartecipantiverràfornitala
documentazionerelativaaidecretiemessiaisensi
dellaleggen.144del1999,allenuoveregoleimpo-
stedallaleggesull’assicurazioneallecasalinghe
oltreatrefloppydisksullaprevenzionedellema-
lattieprofessionali.

Sempreil9
marzover-
rannoaf-
frontatigli
argomenti
connessi
alle«Certi-
ficazioni:
Sgs,stru-
mentivo-
lontari,
OHSAH
18000,Emas
-leregolee
ivantaggi
presentie

futuriperleaziendecertficate»,cheinItaliasono
giàcirca30mila,condossieraggiornatoalprimo
marzo2000edocumentazione;«Cantieri2: lenovità
eivincoli»,condispense,papersenuovoPos;«So-
ftwareanalisiinfortunieconduzioneinchiesteed
elaborazionedatiM.P.»,consofware.


